
“Barbie di Greta Gerwig: Un
Manifesto  Femminista  Con
Sfumature di Rosa”

di Redazione Online_

Barbie  di  Greta  Gerwig  è  finalmente  arrivato  al  cinema  a
partire dal 20 luglio, colorando il mondo di rosa e suscitando
grande interesse, meme e una vasta campagna pubblicitaria.

Ora, vale la pena affrontare questa osannata pellicola dopo
tutta questa attesa?

Se siete appassionati della celebre bambola, probabilmente sì.
Tuttavia,  se  vi  aspettate  una  commedia  spensierata  e
divertente,  potreste  rimanere  delusi,  forse  anche  un  po’
arrabbiati.

La sceneggiatura, creata da Greta Gerwig e Noah Baumbach,
moglie e marito, è piena di amore per i dettagli, generando
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situazioni  paradossali  e  battute  perfette  per  diventare
virali.

Gli attori, sia i protagonisti Margot Robbie (Barbie) e Ryan
Gosling (Ken), sia i comprimari come Allan (interpretato da
Michael  Cera)  e  Gloria  (interpretata  da  America  Ferrera),
offrono delle interpretazioni magistrali.

Tuttavia, ciò che potrebbe essere problematico è la satira
sociale  che  permea  l’intero  film.  Scherzando  si  può  dire
tutto, anche la verità, ma nutriamo qualche dubbio sul fatto
che il mondo sarebbe migliore senza gli uomini.

Questa fragilità sottostante permea l’intera narrazione.

Barbie è un film in cui gli uomini sono rappresentati come i
villain, non perché commettano azioni malvagie oggettivamente,
ma semplicemente perché sono uomini. Nel “perfetto” mondo di
Barbieland, tutti i Ken (chiamati tutti con lo stesso nome,
ovvero Ken) sono considerati degli imbecilli buoni a nulla.

All’inizio, questa rappresentazione può risultare divertente,
ma a lungo andare diventa stancante.

Mentre  Barbie  ricopre  ruoli  come  presidente,  medico,
netturbina, astronauta e vincitrice di un Premio Nobel, Ken si
riduce  alla  semplice  definizione  di  “spiaggia”,  credendo
persino che sia un lavoro. Ken è solo muscoli, birra e risse,
non sa fare altro. Non ha nemmeno una casa, o se l’ha, nessuno
ha  mai  pensato  a  dove  possa  abitare.  È  praticamente
insignificante.

D’altro canto, tra le Barbie, il supporto reciproco è sempre
al massimo livello.

Fatta  eccezione  per  Barbie  Stramba,  che  ha  perso  la  sua
bellezza a causa di un passato difficile, e Barbie incinta,
considerata una sorta di paria da tutte a causa della sua
pancia.



Quando  la  bravissima  Margot  Robbie,  nei  panni  di  Barbie
Stereotipo,  si  trova  a  fronteggiare  una  crisi  di  nervi
insospettabile nonostante la sua vita apparentemente perfetta,
è costretta a fare un viaggio nel mondo reale insieme a Ken,
che la corteggia da sempre e lei tratta con nonchalance e
sorrisi sublimi.

Nel mondo reale, entrambi si confrontano con il patriarcato.
Questa esperienza è una pessima notizia per lei, ma per lui è
un risveglio dell’anima, finalmente capisce di poter essere
qualcosa di più, o addirittura di poter comandare.

Con l’aiuto di due donne umane, una madre e sua figlia, Barbie
torna nel suo universo con un forte mal di testa e si trova
costretta ad affrontare il temibile “patriarcato”.

Ne scaturisce una guerra tra maschi e femmine, in cui i primi
sono rappresentati come stupidi e le seconde come estremamente
intelligenti, per natura. Non c’è animosità né rivalità tra le
donne,  che  siano  bambole  o  umane,  si  sostengono  sempre  a
vicenda.

Non  vedremo  mai  attriti  tra  Barbie  veterinaria  e  Barbie
surfista californiana, perché il vero nemico è l’uomo.

Il messaggio del film, al di là della trama, sembra essere:
aspirate a essere “donne ordinarie, felici di arrivare a fine
giornata, possibilmente da sole e senza la zavorra di un Ken
tra i piedi”.

Barbie va oltre l’esagerazione tipica della satira e promuove
la grande, grandissima solitudine come unico modello di vita
vincente.

Questa solitudine estrema, quasi aggressiva, mira a sopprimere
qualsiasi  relazione  sentimentale  in  nome  di  un  bene  più
grande: combattere il patriarcato.

E  per  farlo,  bisogna  combattere  contro  tutti  gli  uomini,



illuderli, ingannarli e considerarli poco più che accessori
decorativi, spesso fastidiosi e pacchiani, poiché, anche se
non se ne rendono conto, sono solo degli inutili imbecilli.

Sia Barbie che Ken cercano il proprio posto nel mondo, uno
scopo che li faccia sentire completi. Sarebbe stato bello, e
anche utile, se entrambi si fossero aiutati a comprendere
quale potesse essere la loro strada, partendo dalla stessa
situazione iniziale: entrambi sono bambole, non umani.

Invece,  Ken  è  condannato  e  Barbie  è  eletta  regina,  per
nascita.

Barbie  rappresenta  un  manifesto  femminista  distorto,  con
l’aggiunta di glitter, battute e canzoncine catchy.

Se cercate di spegnere il cervello per due ore, allora Barbie
è sicuramente il film adatto a voi.

Che il “pinkwashing” vi accompagni lieve.

Zendaya

https://www.fuorimag.it/zendaya/


di Redazione Online_

Zendaya è una delle figure più influenti a livello mondiale,
sia nel mondo dell’intrattenimento che in quello della moda.
Attrice, cantante, modella e attivista, questa giovane donna
ha  dimostrato  di  avere  un  talento  eccezionale  e  una



personalità magnetica che la rendono una delle personalità più
ammirate e seguite al mondo.

Nata  a  Oakland,  in  California,  nel  1996,  Zendaya  Maree
Stoermer Coleman ha iniziato la sua carriera all’età di soli 8
anni  come  modella  per  Macy’s,  prima  di  approdare  alla
televisione nel 2010 con un ruolo nella serie Disney “Shake It
Up”.  Da  allora,  Zendaya  ha  continuato  a  conquistare  il
pubblico con la sua bellezza, la sua versatilità e il suo
impegno sociale.

Una  delle  caratteristiche  distintive  di  Zendaya  è  la  sua
capacità di affrontare temi sociali importanti attraverso la
sua arte e la sua attivismo. Ha sempre utilizzato la sua
piattaforma  per  parlare  di  questioni  importanti  come  il
razzismo, la disuguaglianza di genere, la rappresentazione dei
neri  nell’industria  dell’intrattenimento  e  molto  altro.
Inoltre, è un’attivista del movimento Black Lives Matter, e si
è  impegnata  per  sostenere  la  comunità  LGBTQ+  e  altre
minoranze.

Oltre al suo attivismo, Zendaya ha dimostrato di essere una
talentuosa  attrice,  vincendo  il  premio  Emmy  per  la  sua
interpretazione  nella  serie  “Euphoria”  del  2019.  Ha  anche
recitato in film come “Spider-Man: Homecoming” e “The Greatest
Showman”, dimostrando la sua versatilità come attrice.

Ma  Zendaya  non  è  solo  una  talentuosa  attrice.  Ha  anche
conquistato il mondo della moda con il suo stile unico e
audace. È stata scelta come testimonial di molte campagne
pubblicitarie, come quella di Lancôme e Valentino, ed è stata
invitata a sfilare sulle passerelle di marchi prestigiosi come
Tommy Hilfiger e Marc Jacobs.

Inoltre, Zendaya ha dimostrato di essere un’icona di stile,
con un guardaroba che spazia dal casual al glamour, e che
ispira molte donne in tutto il mondo. Ha lanciato anche la sua
linea di abbigliamento, chiamata Daya by Zendaya, che mira a



offrire una moda accessibile e inclusiva per tutte le donne.

In sintesi, Zendaya è una figura influente a livello mondiale
grazie alla sua arte, al suo attivismo e al suo stile. Ha
dimostrato  di  essere  un’artista  poliedrica,  capace  di
affrontare  temi  importanti  attraverso  la  sua  arte  e  di
ispirare molte persone in tutto il mondo. Con la sua forza e
la  sua  determinazione,  ha  conquistato  il  cuore  di  molte
persone, e ha dimostrato di essere una fonte di ispirazione
per molte giovani donne in tutto il mondo.

Greenwashing, il lato oscuro
della sostenibilità.

di Francesca Bux

“Investire  nel  Pianeta”  è  il  tema  scelto  per  la  Giornata
Internazionale della Terra del 2022 appena trascorsa.
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Ogni anno, dal 1970, un mese e un giorno dopo l’equinozio di
primavera, si celebra quella che è considerata la più grande
iniziativa al mondo dedicata all’ambiente.

Obiettivo principale: sensibilizzare l’opinione pubblica sulla
salvaguardia del pianeta, della biodiversità, promuovere l’uso
sostenibile  degli  ecosistemi  terrestri  e  invertire  il
degrado  dei  terreni.

Le Nazioni Unite, nel 2016, hanno scelto il 22 Aprile per
adottare ufficialmente l’Accordo di Parigi, che rappresenta
l’impegno più importante mai firmato contro la crisi climatica
globale.

L’obiettivo del trattato è molto chiaro e prevede l’incremento
comunitario di azioni mondiali e il suo raggiungimento può
essere riassunto in 3 punti fondamentali:

– contenere l’aumento della temperatura media globale al di
sotto dei 2 °C oltre i livelli preindustriali e di limitare
l’aumento a 1,5 °C

– aumentare la capacità di adattamento agli effetti negativi
dei cambiamenti climatici, promuovendo la resilienza climatica
e lo sviluppo a basse emissioni di gas a effetto serra, con
modalità che non minaccino la produzione alimentare;

– rendere i flussi finanziari coerenti con un percorso che
conduca a uno sviluppo a basse emissioni di gas a effetto
serra e resiliente al clima.

Tutto molto bello e soprattutto estremamente necessario.

Ma  cosa  significa  esattamente  la  tematica  scelta  e  quali
demoni si possono celare dietro una così nobile causa?

“Investire nel Pianeta” è un chiaro riferimento a come la
finanza privata – influenzata e guidata spesso anche dalle
nostre scelte individuali – è probabilmente uno dei più grandi
acceleratori dei capovolgimenti di cui abbiamo bisogno per
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dare  una  svolta  e  mettere  un  freno  ai  disastri  naturali
causati solo dalla nostra noncuranza e senso di onnipotenza.

E’ quindi abbastanza semplice dedurre come, prendendoci cura
della nostra Madre Terra, arrivino anche i vantaggi economici.

E qui entra in scena un termine che si è fatto conoscere molto
negli ultimi tempi.

Stiamo parlando del Greenwashing.

Origine del nome:

Si  tratta  di  un  neologismo  nato  dalla  sincrasi  tra  le
parole “green” (il colore associato da sempre all’ambiente e
al  movimento  ambientalista)  e  “whitewashing”  (imbiancare
e – in senso figurato – nascondere qualcosa).

La  sua  origine  viene  fatta  risalire  all’ambientalista
statunitense Jay Westerveld, che per primo lo impiegò nel 1986
per stigmatizzare la pratica delle catene alberghiere, che
facevano  leva  sull’impatto  ambientale  del  lavaggio  della
biancheria per invitare gli utenti a ridurre il consumo di
asciugamani,  quando  in  realtà  l’invito  era  mosso  quasi
esclusivamente da motivazioni economiche (nello specifico, era
relativo a un taglio nei costi di gestione).

Ora  noi  lo  utilizziamo  per  indicare  una  strategia  di
comunicazione  adoperata  da  certe  imprese,  organizzazioni  o
istituzioni  politiche  finalizzata  a  costruire  un’immagine
ingannevolmente  positiva  sotto  il  profilo  dell’impatto
ambientale,  con  l’unico  scopo  di  distogliere  l’attenzione
dell’opinione pubblica dagli effetti negativi per l’ambiente
dovuti alle proprie attività o ai propri prodotti.

Esempio: avete sentito parlare della “JoinLife Collection” di
Zara?

E’  una  campagna  sostenibile  intrapresa  dall’azienda,  per
mostrarsi  sensibile  alle  conseguenze  dei  propri  prodotti
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sull’ambiente.

Peccato che, come spiega a Will uno dei più agguerriti nemici
di questa pratica, nonchè esperto in sostenibilità ambientale
e sociale nella moda, Matteo Ward, analizzando le componenti
di un capo presentato sul sito, è possibile notare come un
tessuto composto da più di due diversi tipi di fibre non possa
essere riciclabile. 

Inoltre, le stesse fibre derivano da combustibili fossili:
questo significa che,lavaggio dopo lavaggio, viene rilasciata
della microplastica.

E tutto ciò non è assolutamente né green, né Eco-friendly, né
tantomeno etico.

I danni che conseguono un’attività di Greenwashing spaziano
dalla perdita di credibilità a quello più serio che consiste
nella  mancanza  di  un’azione  concreta  per  raggiungere  gli
obiettivi di sostenibilità.

Per  questo  motivo,  è  fondamentale  l’identificazione  delle
aziende  che  realmente  hanno  incorporato  la  sostenibilità
all’interno della propria organizzazione, soprattutto per gli
investitori  ESG  (Environmental,  Social,  Governance.  Viene
utilizzato  nel  settore  economico/finanziario  per  indicare
tutte  quelle  attività  legate  all’investimento  responsabile
(IR),  che  perseguono  gli  obiettivi  tipici  della  gestione
finanziaria  tenendo  in  considerazione  aspetti  di  natura
ambientale, sociale e di governance). 

Il rischio, altrimenti, è quello di finanziare progetti e
imprese che non apportano alcun beneficio per l’ambiente e le
persone,  vanificando  così  tutti  i  princìpi  e  le  buone
intenzioni  della  tematica  di  questa  giornata.
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Francesca Bux

Classe 1984.

Veneta  dal  sangue  pugliese,  intraprendente,  riservata  e
creativa.

Attenta  nei  confronti  delle  nuove  tendenze  della
comunicazione,  con  un  occhio  di  riguardo  per  le  campagne
pubblicitarie di impatto sociale, innovative e fuori dagli
schemi.

Lettrice eclettica, viaggiatrice anche solitaria, dipendente
dalla musica e dalle espressioni d’arte come la fotografia, la
pittura e la moda.

Amante  delle  rappresentazioni  teatrali,  tradizionali  e
indipendenti.

Non ho un mio blog, ma amo scrivere in quello degli altri.

Finestra  sui  social  –
twitter:  Aucharbon

https://www.instagram.com/la.bux/
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(@alcarbon68)

Et voilà un chasseur d’images, figeur d’instants, attrapeur de
lumière,  collectionneur  de  graphismes,  voleur  d’ombres,
chercheur de beauté… (inutile tradurre, si capisce benissimo
lo stesso e il francese fa sempre figo)

Non lo conosciamo se non attraverso il suo profilo twitter e
le magnifiche fotografie in bianco e nero che carica quasi
quotidianamente sul social dell’uccellino.

Ma siamo certi che assomigli a Jean Gabin o a Lino Ventura; e
senz’altro lo si potrà riconoscere nei bistrot di Boulevard
Magenta mentre sorseggia il suo Pernod.

https://twitter.com/alcarbon68

La Fanciulla con canestro di
frutta
Intervista a Giulia Blasi

(di Ian Jongbloed)
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Fashion_Designer: Svitlana Pasirska – Fotografia: Giulia Blasi

Incontro Giulia Blasi sul set dove sta lavorando per una serie
di interviste di un format, nel quale ha il duplice ruolo di
fotografa e direttrice artistica.

Mentre ci sistemiamo su un divano attiguo al set, in una pausa
dal lavoro per preparare l’intervista, mi spiega subito, quasi
fosse una premessa fondamentale del resto della chiacchierata,
quali sono i punti di riferimento, la sua stella polare.

“Nel mio lavoro mi ispiro fortemente alla natura che considero
uno dei punti centrali della mia estetica tra i contrasti, che
utilizzo come lente d’ingrandimento per le peculiarità dei
soggetti”

Mi  piace  molto  questa  visione  “fantastica”,  inquadra  il
contesto molto tecnico nel quale ci troviamo in una cornice
quasi “magica” e fiabesca.

Quasi sembra un elfo, Giulia.

Forse la frangetta, o gli occhi vispi e magnetici, potrebbe
avere  le  orecchie  a  punta  se  scostasse  i  capelli  che  le
coprono.
Meglio non indagare, ma non mi sorprenderebbe.

Quanto ha influito il viaggiare, vivere esperienze all’estero?

“Una parte importante dell’ispirazione è costituita da viaggi
e nuovi scenari che hanno stimolato e tuttora stimolano la mia
immaginazione.  Conoscere  culture  diverse,  viverle
quotidianamente,  lasciarsi  contaminare  e  poi  restituire  il
tutto.”

Ora, come tutti, sei stata costretta a non viaggiare e hai
vissuto per 14 mesi continuativi a Roma. Quanto ha influito
tutto questo sul tuo lavoro?

“Avendo la fortuna di vivere in una grande metropoli come



Roma, sono comunque costantemente esposta a tanti input che
assorbo restituendoli al mondo attraverso la mia sensibilità.
Il  mix  di  culture  arricchisce  questo  luogo  che  ha  tante
limitazioni ma anche tanto da donare, tutto sta nel saper
coglierne la bellezza e le tante possibilità.“

Possiamo  in  qualche  modo  catalogare  la  tua  poliedricità
artistica?  Dire  che  hai  uno  stile  che  ti  definisce,  che
permetta a chi vede una tua foto di dire “ questo è uno scatto
di Giulia Blasi, lo riconosco”.

“Dando  una  descrizione  generale  del  mio  lavoro,  le  mie
fotografie sono caratterizzate da uno stile minimale e pulito
volto  a  rappresentare  l’essenziale  di  ogni  composizione.
Sicuramente  una  predominante  è  data  dalla  componente
cromatica.  Sono  certa  che  una  mia  fotografia  sia
riconoscibile,  per  forma  e  contenuti.”

Sono rapito dalla sua dialettica e mi trovo in un limbo dove
nemmeno quasi più sento i rumori di scena degli attrezzisti
che  preparano  le  scenografie  e  le  luci,  e  gli  altri
professionisti  che  collaborano  sul  set.

“La collaborazione è alla base di un progetto di successo.
Quando lavoro penso sia fondamentale lasciare spazio creativo
ad  altri  professionisti,  dando  loro  indicazioni  precise
sull’intento del progetto e sul suo mood per dare loro gli
strumenti giusti per comprenderlo nel migliore dei modi “

Le chiedo di parlarmi di quanto l’arte abbia importanza nel
suo  lavoro,  perché  a  mio  avviso  vedendo  le  sue  foto  è
inevitabile  ritrovare  richiami  formali  ed  iconografici  a
pitture e sculture note, ad esempio il Fanciullo con canestro
di frutta del Caravaggio.

“Sono sempre stata innamorata dell’arte e sin da piccola mi
piaceva  esplorare  ogni  tipo  di  espressione  creativa.
All’inizio dipingevo ma allo stesso tempo portavo avanti le
mie ricerche fotografiche. È stato un percorso naturale che ho



seguito dedicando sempre più tempo alla, fino a quando, ormai
quasi 5 anni fa mi sono resa conto che era quello che volevo
fare a tempo pieno “

Pensi sia possibile coniugare questo aspetto con le esigenze
commerciali? In fondo i committenti hanno bisogno di risultati
in termini di vendita.

“Al di là del mio progetto artistico, lavoro con la fotografia
commerciale per marchi e aziende, e amo vedere come le mie
ricerche artistiche si traducono in lavori su commissione. Non
trovo  sia  una  contraddizione,  piuttosto  una  ulteriore
occasione  di  crescita  professionale  ed  artistica.”







Fashion_Designer: Ian Lorenzo – Fotografia: Giulia Blasi

Quanto la tua esperienza all’estero ha influenzato il tuo
lavoro? Si può dire che se non avessi vissuto un altro Paese,
oggi faresti foto diverse?

“ Il mio processo di lavoro è cambiato nel tempo a causa delle
esperienze che ho avuto. Mi sono trovata in diverse situazioni
e questo mi ha aiutato ad avere le idee più chiare sulle mie
esigenze professionali. Pensando a me stessa alcuni anni fa,
sono consapevole di aver imparato a tradurre in immagini le
mie visioni in modo più chiaro e personale. Artisticamente mi
conosco meglio e riesco a giocare con gli elementi di cui ho
bisogno per dare forma alle mie idee.”

In un epoca in cui con uno smartphone in mano siamo tutti
fotografi, cosa può consigliare una Professionista dell’arte
fotografica ai ragazzi che provano ad essere qualcosa di più
di un “postatore” di immagini sui social?

“Un  consiglio  che  posso  dare  a  chi  vuole  esplorare  la
fotografia è quello di osare sempre e di non aver paura di
provare qualcosa di nuovo.
Condividete senza remore le vostre Visioni, e trasformatele in
immagini”

Salutiamo Giulia e la lasciamo al suo lavoro sul set.

L’impressione che ci rimane è di aver avuto una occasione rara
di conoscere una persona diversa e particolare.







Autoritratto – Fotografia: Giulia Blasi

www.giuliablasi.com

Instagram: giuliablasiph

Fb: Giulia Blasi Photography

Il Cigno Nero
Il  cigno  nero,  raro  animale  acquatico  dalle  forme  molto
eleganti è un paradigma che ci riguarda tutti, come singole
persone e come collettività.

E’  la  definizione  dell’improbabile  che  spesso  governa  e
confonde, in qualche modo, le nostre vite. Un imprevisto, il
caso,  un  qualcosa  che  non  era  proprio  all’orizzonte,  che
cambia in modo radicale la nostra esistenza, in quanto si
tratta  di  un  avvenimento  che  non  eravamo  preparati  ad
accogliere.

Cambio scena

La prima volta che ho incontrato, casualmente (questa parola
tornerà spesso) Roberta, mi hanno colpito due cose di Lei.
Sorrideva  sempre,  e  guardava  dritto  negli  occhi.  Non  in
maniera aggressiva, ma certamente riusciva, non volendo, a
metterti a disagio, perché era come sentirsi disarmati di
fronte a lei.

Era passata per fare uno shooting sul suo progetto “Smiles Are
Viral” , delle shopper di cotone e juta , ecosostenibili,
prodotte da una cooperativa di ragazzi Senegalesi, con un
enorme smile stampato sui due lati .

https://emea01.safelinks.protection.outlook.com/?url=http%3A%2F%2Fwww.giuliablasi.com%2F&data=04%7C01%7C%7Ccfca5ad91d56406ff1f308d90a14fa17%7C84df9e7fe9f640afb435aaaaaaaaaaaa%7C1%7C0%7C637551907484714754%7CUnknown%7CTWFpbGZsb3d8eyJWIjoiMC4wLjAwMDAiLCJQIjoiV2luMzIiLCJBTiI6Ik1haWwiLCJXVCI6Mn0%3D%7C1000&sdata=uDmNSPUgpuqIUrlZHo0ILFFiYB%2BKq7iVFmmnBYlp%2BIg%3D&reserved=0
https://www.fuorimag.it/il-cigno-nero/
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Il prodotto che ne usciva fuori non era banale: dentro c’è
tutto.  Solidarietà,  ecosostenibilità,  personalità,  sorrisi,
amore.

Un melting pot di culture, credenze, esperienze di vita.

Le Borse che ridono, come le chiamo io, escono dai confini
dell’oggetto di uso quotidiano, e diventano qualcosa che ti
accompagna nella tua quotidianità, fino quasi a perdere lo
scopo per le quali vengono usate.

Un esempio? Vengono vendute dentro le buste del pane!

“Non è un caso che tutti i fenomeni della vita umana siano
dominati dalla ricerca del pane quotidiano” mi dice Roberta “e
il suo profumo è il più antico legame con le nostre origini.
Aprire una busta del pane e sentirne l’odore ti rimanda al
nostro mondo più intimo, alla nostra infanzia, a qualcosa di
rassicurante. Io voglio che le mie borse siano questo”

Una coperta di Linus, un portafortuna, qualcosa da abbracciare
e che ha un Anima.

Roberta mi ha incuriosito così e, parlando, mi ha raccontato
della Spagna, dei suoi anni di danza classica, e della sua
vita che ha “ripulito” partendo da se stessa, con momenti
intensi di meditazione e yoga.

Il Veganismo che oggi è parte della sua filosofia  (abbiamo
scherzato su questo)  è il Karma che sconta per i lavori del
nonno e del padre, che trattavano carni e pelli.

“Ripulirsi dentro” è una necessità che ad un certo punto della
vita diventa essenziale. Mi alzo ogni mattina alle 5.30 e
faccio due ore di Yoga e meditazione, e questa è diventata una
esigenza, non un abitudine, dalla quale non posso prescindere
“

Adotti qualche tecnica particolare?

https://smilesareviral.it
https://www.instagram.com/breatheandsmileofficial/
https://www.instagram.com/breatheandsmileofficial/


“Assorbo ed indirizzo l’energia vitale attraverso il controllo
ritmico del respiro. Quando raggiungo questo controllo, non
sempre,  riesco  a  rendere  la  mia  mente  stabile,  forte  e
tranquilla”

Stai parlando di Yoga quindi?

“In particolare questo è il Pranayama, una tecnica specifica
del respiro attraverso la quale si ottengono molti benefici,
anche fisici, se combinati con una disciplina yoga.  Io in
particolare  pratico  l’Ashtanga  Yoga,  che  si  basa  sulla
coordinazione del respiro e il movimento, dunque assumendo
posizioni diverse, le Asana”

E’ una disciplina o uno “state of mind”?

“Entrambe le cose. Fisicamente mi ha aiutato aver praticato 17
anni di Danza Classica, ma lo yoga è tanto altro. È oltre “

C’è un fil rouge tra il tuo progetto “Smiles are Viral”, il
tuo veganismo, e lo Yoga? Io non faticherei a trovarlo.

“Non saprei, forse è casuale, o forse no. Direi che è più un
qualcosa che non era proprio all’orizzonte, che ha cambiato in
parte la mia esistenza, in quanto si tratta di un avvenimento
che non ero preparata ad accogliere…

In che senso?

“Io vivevo tra l’Italia e la Spagna dove ho studiato per
diversi anni, ed una volta rientrata a Roma poco prima del
lockdwn, sono rimasta bloccata. E’ successo a molti, lo so, ma
il progetto delle borse è partito quando mi sono ritrovata
qui. Se fossi stata ancora in Spagna, non lo so, forse avrei
fatto l’insegnate di Yoga”

Un progetto che sembra casuale ma che in realtà ha dietro
molti contenuti.

“Il progetto delle borse lo considero come un figlio, e lo



curo  con  la  massima  attenzione,  dunque  forse  è  nato
casualmente,  ma  è  molto  della  mia  vita,  oggi”

Una attività imprenditoriale, come la vendita di borse in
questo caso, ha sempre un obiettivo economico, che in qualche
modo “contamina” la purezza di un Progetto.

“La monetizzazione non è il mio obiettivo primario per Smiles
Are  Viral.  Prima  c’è  la  solidarietà,  la  realizzazione  di
qualcosa che possa essere utile e coinvolgere. All’interno
delle mie borse ci sono etichette disegnate da bambini che non
vengono buttate, ma usate come segnalibri”.

Più che un progetto di impresa, dunque, possiamo parlare di
una Visione?

“Si, prima ho detto “figlio”, ma anche “Visione” ha un senso.
“

Oppure un sogno?

“I sogni sono desideri, come diceva una canzone, e il mio
desiderio è tornare a vivere in Spagna, ed essere serena con
me stessa, e dunque con il mondo”.

E’  il  momento  di  salutarci,  perché  inizia  la  sessione
fotografica delle “Borse che ridono”. Dobbiamo farlo con un
colpo di gomito, come vuole il galateo di quest’ultimo anno

“ Ma quale gomito, abbracciamoci forte e vogliamoci tanto
bene” mi dice sorridendo Roberta “quando ti sorride il cuore,
tutto il resto viene contagiato, e non puoi fermarlo”.

“Let’s Get infected” mi grida da lontano!!

E ci illumina con il suo sorriso. Il mio. Il tuo. Il mio, Il
suo, I nostri.

Grazie Roberta, di cuore!

https://smilesareviral.it
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